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conoscere qualche cosa del feltro dì Dante ^ A me pare 
di et perocché fcdla tanto altri qiumto aitri^ persuaso 
per nitro che posso fallare ancfc'to, per lo clwmi rimetto 
al discreto giudizio dei miei lettori^ i quali se condan- 
neranno questo mio saggio delCopera^ opportunamente 
sarò ancora a tempo cii non pubblicare indarno il re- 
stante deir opera. 

IH yoMsignnria />cp.»'» SeiTO 

Babt SomoV.D.O. 



Dotta Coag. D. 0*. 

a di A Nouembre 1864. 



ni eiT A otologia di Firènse (Fase, di Feltrato ii.o 134 
ona kttera iDdìrìxzata al Marchese Giao Capponi)^ si 
oppugnava con molta dottrina la personalità contempo- 
ranea del Feltro per tutto il lungo lavoro del poema 
divina La visione del Poeta si finge nel 1300 per la 
occasione del Giubileo, fatta nel suo itinerario per Taltro 
mondo in sole sette giornate; ma nel suo lavwo il podma 
saero fu lungo, dice il Poeta, Si che ni ha fatto pn più 
anni macrò. Che fisso nella mente al Poeta per tutti 
questi anni (cioè almeno, almeno dal 1306, ma forse 
anche prima, fino al 1321) sia stato sempre uno, e il me- 
desimo sempre, il vagheggiato liberatore d* Italia, e della 
umanità, figurato nel suo Veltro allegorico? 

Chi pon mente alle varie vicende politiche di quei 
tempi in Italia tumultuosi, gli avvenimenti ora prosperi, 
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ed ora avversi a ciascuna parte^ i Ccipitani ed i priiieipi 
grandi dapprima e nell'auge della potenza^ poscia resi 
mendici^ e volli nel basso della fortuna; chi pon mente 
a quei personaggi che nel vigore dell' età, e nel più bello 
di uno sperato avvenire faustissimo, inaspettatamente 
discesero nel sepolcro; dee tenere per impossibile che 
Dante non si facesse a considerare questa ruota volubile 
della fortuna ne' fortunosi suoi tempi. 

Quando Can Grande Scaligero non avea dati ancora 
notabili saggi di sua gueniera virtù; quando ancor mino- 
renne e fratello cadetto non potea far presagire, che egli 
sarebbe per giungere ad alto grado di potenza, e di 'for- 
tuna da divenire il Vicario Imperiale, non avea Dante già 
lin d* allora preconizzato il vincitor della lupa, e il futuro 
liberatore d'Italia? Si; ma allora non potea Dante in 
Cane Grande Scaligero vedere l'eroe, che vide di poi, 
e che predisse di poi da poeta, e non da prdeta, non 
prima già, ma dopo il fatto. E che sua nazione^ inten- 
dendola per dominio, si estèndesse fin dal 1304 (drea) 
tra Feltro e Feltro per le annessioni, e conquiste fatte 
nel i3iG imparentandosi con Guércello da Cammino, e 
liei 1329 conquistando 'la città di Trevigi ; queste sou 
fole da romanzi, non ragioni di sana critica (a). 



faj £ fola, da romanzi altresì, che Daute erigesse ebe il Mago Nicheb 
ScoUo fin dai tempi di Federigo 11 avesse da senno prenunziato che la 
Signorìa Veronese Scalìgera (non ancora esiliente) si fosse per estendere 
sul Trevigiano; e come stolta è questa presunta predizione dei inago^ 
CQsì stoltezza è il credere che Dante credesse inoltre fin dal 1304 cbe la 
predizione fra gli altri Scaligeri dovesse mirare a Cane Francesco allora 
minorenne e fìratelle cadetto. Fole da romanzi I 
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È presu&ìibile che le prime speranze d' Italia^ e del- 
l' orbe cattolico^ avesse date al Poeta il Papa Benedet- 
to XI, se il primo canto Inferni^ quale lo abbiamo oggidì 
fu fatto nel 1304 prima che il Papa inaspettatamente 
morisse dopo soli 8 mesi e i 7 giorni di Pontificato. I ca- 
ratteri del Veltro allegorico sono mirabilmente adattati 
all'eroe Benedetto Xl, è vero; ma non è presumibile 
che prima del Luglio d304 il PoeUi avesse finito di scri- 
vere la Cantica Inferni, e perciò non è presumibile che 
ne facesse la pubblicazione. E se la pubblicazione dovette 
averne fatta molti anni dopo la morte delferoe Benedet- 
loXI, coitie non rifare la descrizione del Feltro allegorico, 
la quale fosse fatta esclusivamente per £enedetto^ che più 
non poteva servire alle concepite speranze dJtafia? 

E Sila nasion sarà tra Feltro e Feltro; s<e voleva 
Dante nel 1304 determinare Treviso, la patria di Bene- 
detto XI, morto lui, la sua patria, che Dante avea desi- 
guatai come esclusivamente propria di Papa Benedetto, 
non era più la sua.propria, ma divenne la nazione pro- 
pria di Can Grande Scaligero, o di Uguccione della 
Faggiuola, secondo gli altri inler|)reti. Dunque non era 
propria esclusivamente di Papa Benedetto^ ed insieme 
era propria, la qual sentenza a Dante disdice, e non può 
essere il suo concetto Per la contraddizion che noi con- 
sente. Se Dante avesse pur designato nella sua patria 
Benedetto XI, morto luì, questo incìso almeno l'avrebbe 
cancellato e rifatto prima di pubblicare la Cantica Inferni 
Ne vale il dire che Dante significasse in Benedetto XI 
un Papa in generale, conciossiachè un Papa in generale 
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noii pile esrsere fi particolare nativo tra Peltro o Feltro, 
cioè sul Trevisano. 

Anche F Imperatore An*igo VII dee poter essere slato 
per qualche tempo Y eroe del Veltro alkgorico, benché 
non può essere voluta indicar la sua patria tra Peltro e 
Peltro. 

L'AIighten pose in Arrigo le sue più grandi speranze 
per la liberazione d'Italia dalla tirannide delta lupa ; e per 
la causa di Arrigo Dante scrisse e lettere, e concioni^ è 
libri interi ; e la sua Lettera a lui medesimo scritta, é 
l'altra m Principi e Popoli d'Italia^ e l'altra- ai Fiorentini 
fa' palese qilesta fiducia che aveva Dante grandissima in 
lui del tirionfo sopra i tiranni d' Italia, e sopra la esalta- 
zione del Sacro Romano Impero per la pacifica Monar- 
chia universale. ÌMa la morte rapi troppo presto V eroe 
sospirato alla sospirata salute d^ Italia e della Monarchia 
Uàiversafe ; conciossiachè Arrigo VII prima di Dante aii* 
dasse a cenare alle nozze celesti. Ed infatti nel Canto XXX 
Paradisi Dante registra df ^ averne veduto iti Paradiso it 
seggio adorno della corona imperiale, nel quale doveva 
sedere Arrigo prima die Dante morisse. 

In qUel gran seg^o, a che tu gli «cebi tieni 

Per la corona, che già v'è su penta, 

Prima che tu a queste nozze ceni, 
Sederà Talma, ehe fia giù agoeia' 

Dell'alto Arrigo, eh' a drizzare Italia 

Verrà in prima/ eh' ella sia disposta. 

Quando si finge die (ossero dette queste parole? 
Nel Ì3Q0 in Aprite^ quando per visione Dante safi al 
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Paradiso» Dante da poeta^ e non da profeta registrò il 
fatto^ non primà^ ma dopo avvenuto il fatto^ cioè dopo 
la morte di Arrigo YII^ avvenuta nel 1313 per veleno 
a lui dato da bere da' suoi nemici per tradimento col- 
FcNstia inzuppata nel vino consecrato, come si costumava 
allora di fare la comunione anche dai laici ^ massioció* 
tnentè dai dignitarii. Ed allude a questa stippa prodi-» 
torìa il Poeta ^ quando prenunaa) che morto questo 
Imperatore^ liberatore d" Italia ^ ne manderà un altro 
Iddio^ non ostante un tal tradimento: 

I , ... 

Che vendetta di Dio non teme suppe. 
Nen sarà tatto tempo Mnsa reda 
L'Aquila ecc. 

Or notkmo storìcamfente sulle tracce della predizione 
poetica di Dante: Arrigo (dal 1300 in pd) nel 1308 
sarebbe stato Augusto^ cioè Rè dei Romani^ futuro Im** 
peratore^ e fu eoronàto In^eratore a Rema in S. Gio^ 
Tanni Laterano nel 1312; ma mori a Bonconvento presso 
l^na ai 24 di Agosto del 1313 in età d'anni 51. 
^ Dopo la morte di Arrigo seguitò Dante nei suo pen^ 
siero del Veltro aUegoricOy il quale non poteva più ès- 
sere Arrigo^ che anciderd h fuia^ Purg. 33. 44. E non 
poteva più essere Arrigo, quegli del qtiale dice Dante 
Fprod. 27. 63: Soccorra toèto $i cornato concipio. 

Ed Arrigo die dal 1313 (24 Agosto) ih poi non potev» 
più essere il Veltro attegorico^ non aveva potuto Dante 
idearlo per tate prima che fosse eletto Re de* Romani, e 
fótiiro impwatore, doè prima del 1308, e col VeUro 
<iikgrorÌGO Dante éominciò il sue poema, il quale prima 



— 12 — 
dei 4308 e a gran pezza^ era già cominciato. Dunque 
Arrigo VII non è il Veìtro allegorico del I canto In- 
ferni^ e non è il solo Veltro allegorico deirAlighieri. 

Dopo la morte di Arrigo VII llguccione della Faiggiuola 
può essere stato il Veltro allegorico aspettato dal Poeta^ 
che anciderà la fuia^ che soccorrerà tosto al bisogno 
della causa Imperiale. Ed il benevolo ospizio avuto nel 
4334 in Lucca signoreggiata fin dal 14 Giugno dal* 
l'amico di Dante Uguccione^ che vi mandò da Pisa Po- 
desta il suo figliuolo Francesco^ fece questo benevolo 
ospizio ammirare a Dante il valore del Principe Uguc- 
cione suo ospite. Le grandi speranze d'Italia furono a 
Dante in Uguccione dalla segnalata vittoria da lui ripor- 
tata in Val di Nievoie il 29 Agosto del 1315^ dóve rima- 
sero morti sul campo in una sola giornata due mila 
Guelfi. Ma durò poco la fortuna di Uguccione^ perocché 
r anno appresso (1316) fu da suoi stessi Pisani cercato 
a morte^ come tiranno, si che in un solo giorno^ il 3 
Aprile 1316^ perdette tutto il suo principato, e ramingo 
e bisognoso di tutto sì rifugiò in Lunigiana presso Spi* 
netta Mataspina, e poi presso la corte Scalcerà con 
Dante Alighieri, il quale dovette udire alla mensa della 
Scaligero quel detto buflbnesco, che trattava da affamato 
r amico : Del tuo buon appetito giovanile non mi mera^ 
viglio, se vecchio e senza denti ti hai divorato in un 
pranzo due citta. Perdette cioè Lucca e Pisa per non 
voler intermettere il pranzo ad andare contro i suoi con- 
giurati. Or ragiono io: Dante avrebbe più avuta voglia 
alla corte Scaligera di far l'eroe del divino poema, come 
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8UU Feltro allegorico^ uon già Gao Grande, ma il povero 
rifugiato, e sbefleggiato Uguccione? 

Si dice che ad Uguccione delia Faggiuola fu dedicata 
dalFÀutoré la Cantica Inferni con brevi postille. Da ciò 
sì deduce che il Feltro allegorico del I Canto Inferni 
sia il Faggiuolauo; ed il Boccaccio ne allega la famosa 
lettera dì Frate Ilario, che ad Uguccione nel 1308 pre* 
sento, dedicandola, con brevi postille la Cantica Inferni. 

Il Frate Ilario, se fosse stata intenzione di Dante che 
il Feltro del I Canto simboleggiasse il suo Mecenate 
Uguccioae, avrebbe messavi la breve postilla IJguccio 
per più impegnarlo ad accettarne la dedica desiderata. 
Ma la lettera del Frate, che abbiamo intera, di ciò non 
parla e se ci fosse stata la postilla Vguccio nel testo, 
avrebbe decisa la questione subitamente; e il Boccaccio, 
e lo stesso Pietro figlio di Dante non sarebbero stati così 
sulle generali, come essi stanno a proposito di questo 
Feltro^ e come stanno altresì sulle generali tutti anche 
gli altri parlandone d' un enigma come per indovinatico. 
INel commento attribuito a Pietro figliuolo di Dante si 
legge: praedicit nasci quemdam plenum sapientiae. 
L'Anonimo antico dice che tornea una etade, la. quale 
sia per tutto simile alla prima sotto il pianeta Saturno, e 
sia un principe sotto il quale il mondo fia casto. L'imolese 
presso il Boccaccio dice, che sarà Cristo, altri presso lo 
stesso, dice che sarà un Kan dei Tartari; altri presso il 
Boccaccio dice che sarà una persona ignobile, e di basso 
stato, che senza volerlo sarà costituito principe universale; 
e dando ottimo esempio di se farà seguii'e il suo esempio 



ai sudditi^ e per coosegueufe fiirà cacciar questo vma 
della avarìzia universalmente dal mondo. 

Il Boccaccio che allega a brani la lettera di Frate Ilario 
( scoperta poscia intera nel testo orìginale latino ) e ne 
allega la dedica della cantica Infertli fatta al Faggiuolano 
per mezzo di Frate Ilario, se avesse il Boecacdio saputo 
che coUa dedica ad Uguccione era indicato nelle postille 
di Frate Ilario, il Feltro significare Uguccione; uè il 
Boccaccio, né gli altri più antichi scrittori allegati da lui, 
non sarebbero andati per tanti indovinamenti. El nota 
bene, il Boccaccio, e nessuno presso il Boccaccio non fa 
neppur cenno cB Uguccione della Faggìuda che fosse 
simboleggiato nel Veltro. 

Io ncftì voglio negare la dedica fatta al Faggiuolano 
all'autorità del Boccaccio; ma dallo ammetterne la con* 
seguénza del Veltro allegorico in Uguccione rifugge il 
mio animo quando considera, che al bel carattere morale 
del Veltro non corrisponde, anzi fa a' cozzi e ripugna 9 
carattere morale del tiranno Uguccione della Faggiuola. 

Stiamo nella sola storia dì lui prima del 1308 a voler 
giudicare se Dante colla sua Dedica lo potesse qualificare 
pel suo Veltro allegorico nel 1308. Prima del 1308 
Uguccione chi fu? Fu Podestà di Arezzo dal 1292 
al 1296, dove per vana speranza che Papa Bonifazio 
facesse Cardinale un suo figlio, a sua petizione (come il 
buon Dino Compagni ricorda)* fece tante ingiurie e 
soprusi ai Ghibellini colà rifugiati, che convenne loro 
partirsene. Poi nel 1297 fu capitano di ventura di alcu- 
ne piccole città di Bomagna, dónde fu espulso. Lo stesso 
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signor Troyd^ suo panegirista, non ha potuto dissimulare 
che Uguccione capo dei Ghibellini Verdi, cioè della parte 
a Dante mvisa ed avversa/ e congiunto di parentela, e 
di animo con quel Corso Donati, che era il capo dei 
Neri, e la principale cagione di tutti i mali, che avea 
da patire Firenze, e Dante con gli altri dei Bianchi 5 
Uguccione della Faggiuola, dico, non potè a Dante ed ai 
Bianchi in questi prigii anni fino al 1308 ispirare per 
tutto ciò che continui sospetti ed odii. 

Che Dante dunque nel 4308 gli dedicasse la Cantica 
Inferni non è verosimile in merito, ma dee poter essere 
vero in ordine per la grandissima autorità del Boccaccio; 
Ma quanto all' avei* Dante voluto simboleggiare il Fag« 
giuolano col Veltro aìlegorico, credo, e creder credo il 
véro, che Dante avrebbe mostrato poco giudizio a quali^ 
ficare nel suo Feltro allegorico nn Podestà di Arezzo 
ohe per ìi>grazidr$i - Bonifazio Vili ad averne il Cardi- 
nalato per suo < figlio , indegnamente perseguitava gli 
esuli Ghibellini ; e poscia con egual zelo, per seguitare 
r andazzo delle vicende politidie, fece contrasto al poter 
temporale del Papa, scacciando i Guelfi in Toscana dì 
i»ttà in città fino al 4305; vendereccio capitano di veiì'* 
tura che del suo braccio serviva al merito della mercede 
più che a qud della causa. 

fi quat tiranno riuscisse poi dal suo Principato di Pisa 
e di Lucca, la sua cacciata, e il saccheggio del suo pai- 
lazzo in Pisa lo dice. Lasciamo di dire la sua tirannide 
qual Podestà di Vicenza. Se non meritò in vita sqa da 
dovane si demeritò certamente da vecchio il carattere 
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del Vekro alhgwica. — Questi mm ^Aerd terragne 
feltro T— Ma éapim%a anwre e vòfute; 

In somma Ugaocione della Faggiuola, m potè forse 
eriedersi il capitaoo liberatore d'Itaiki idal 1314 al 1316:, 
non era^nè poteva essere l'eroe desigaato alla mdgaaniaia 
impresa dal poeta né prime, uè dopo questa €i)oca. 

Tutte le spiegazioni stwìeo-erìtìcbe date da soniiiH in^ 
gegni italiani chi per l'uno, e chi pier' L'altrQ» pers<Nlag^ 
in particolare eselu^vamente, bankio il meiito di uod 
grande e rara dottrina; ma esaminati gK appoggi storici 
con s^^vera critica ciascuno eo&futò trionfahneate ^i altri, 
e fecero tutli «conosoere apèrtamente il- lato debolei a 
la breccia dhe làs<^ far&i iciascuao da maNidar Fedi^io 
fantastico in fumo, e resa non veirosiiime; la aongattiiifa 
del Veltro ai%ortco determinato in tma sola |)erài>o»da 
Dante precoùceitta per tutto il aberri poema. 

ÀTrebbe dunque il Poeta mutato il ipensiero del Veltro 
a mano a mano cbe le speranze .gli davano da coi^dare 
ora in Papa Benedétto XI, ora in Arrigo VII, or in 
Uguccione della Faggiuola^ óra ip Gaji Grande Scaligero, 
lasciandosi come banderuola, ^rare dal venlo^ e mutando 
il pensiero secondo le nuove sperante, da; determinarsi 
altresì pel Gran Kan dei T^rtari^ come aleubi nel B«b<* 
caccio vorrebbero? Questa yokbilìtè boi» è degtia di 
Dante, il quale ebbe la siia idea preconcetta del reffro 
contemporanea p^ tutto il poema nel lavoro poetico, anzi 
dell 1300 e ^nche prima fino alla morte sua nel 1321. 
Ma questa idèa preconcetta non era incarnata in aessfuna 
persona partictìlare che fosse da lui designata^ ne vf^beg- 
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giata anzi irattb. Queste idea precoiacetta era asstratta^ 
non era concreta^ era significativi^ non èra significata/ 
era un profòtìpo à cui dovea fecondare il sno vero 
tipo 9 non era nna persona da Daiite già èonoscinta. 
vivente^ che a Dante ideasse un tal sind)olo del Veltro 
t^gùrico; ma tutto in contrario era il simbolo astratta- 
mi! te ideato d'un possitele eroe^ cLe doveva incarnar^ 
e personificarsi in un degno rappresentante dì quesbi 
Feltro ulkgotico; e nel kingo lavoro poetico di SO anni 
cii'ea da Benedetto XI fino a Can Grande Scaligero 
parecchi allettarono in Dante queste sjìeranze d' Italia 
liberata dal Guelfism^ francese^ e ridonata alla propria 
Kbertà Romana^ ma le concepite. speranze son eominciate 
tolto gH auspicit di Papa Benedetto XI^ si ridestarono 
sotto ^i auspici! di Arrigo VII di Lussemburgo^ salirono 
nel maggbr auge nel 1315 per la morte nel 1314 di 
Papa Clemente V e <iel Re franoQse Filippo il Bello^ e 
per le vittorie contemporanee^ e successive dei Ghibellini 
m Italia^ liia poscia sono svanite queste speranze d' Italia 
in Dante per la elezione di Papa XX 11^ che volle restare 
in Avignone^ e non tornare in Italia^ e per la vacanza Im- 
periale non ostante la doppia eleziane del Re dei Romani 
fetta iri Lodovìeo il Bavero, ed in Federico d'Austria, le 
cui rivalità prolungale della loro imperiale candidatura, 
lasciarono la {nrépottderanza cattolica ai Reali di Francia 
satto gli aus^cìi del Papa Avignonese Giovanni XXLU. 
E^co il tema dei seguenti capitoli di questa scrittura. Del 
Vèltro (simbolismo enigmatico) si tocca nel I capitolo iVi* 
fmùymà non è che l'epibgo in cenni assai brevi e sugosi 
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dì quanto avea Daete diiTusamente spiegato nella Monar- 
chia e nel Convivio^ e nella Divina Commedia diffusamente 
spiegherà massimamente negli ultimi Ganti del Purga- 
torio^ e nella Cantica intera del Paradiso. 

Quello che debbo asserire anzi tratto gratuitamente, 
ma che proverò ad evidenza, egli è questo, aver Dante 
mostrata la teoria sociale della umanità che sì dee gover- 
nare ad un solo principato colla Monarchia universale per 
r ottimo suo svolgimento al ben essere, come uno è Dio 
suo creatore che la fece a sua imagine, e come anche il 
sistema delf Universo si regge ad uno, cioè da un solo 
motore. . 

Quest'uno principe del mondo universo secondo Dante 
è r Imper^itore Romano, ma Dante a questo scopo del 
governo del mondo considerò per dieci aqni nelle sue 
scritture il Romano Impero antico dei Cesari cioè dal 
i290 al 1300, dalla morte di Reatrice fino alla Visione del 
suo sacro poema. Nei primi dieci anni di quel gran pro- 
blema sociale ragionò nella Vita ISuova^ nella Monarchia^ 
nel Convivio colla sola e pura filosofia naturale. 

Ma Dante non fu mai pienamente contento di queste 
naturali speculazioni filosofiche alla soluzione del gran 
problema, onde in tutti i diect anni desiderò dì studiare 
teologicamente la grande questione, ed è questa la decenne 
sete che nel 1300 disbramò al sauto riso teologico di Rea* 
trìoe; e per ciò la Divina Commedia è il trattato medesimo 
dellumanità, e della Monarchia universale, ma ragionato 
non pili colla scuola naturale filosofica, ma colla scuola 
sovrannaturale teologica, la quale può sciogliere il gran 
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plobleiiia sociale /e noti lo può sciogliere la filosofia 
naturale. 

Ma perchè tanto sovra mia veduta 

Vostra parola disiata vola 

Che più la perde, quanto più s' aiuta ? 
Perchè conosca, disse (Beatrice) quella : scuola 

C'hai seguitata, e veggia sua dottrina 

Come può seguitar la mia parola. 

(Purg, 33, 83). 

Ed è ben da notare che Dante nella Monarchia (lib. il) 
e nel Convivio (Tr. iv^ cap. v) il processo storico di Roma, 
e del suo Impero non è altro che quel medesimo fatto 
pronunziare in Virgilio (^n. ili) da Anchise ad Enea nei 
Campi Elisia e non va più oltre di Giulio Cesare^ e di 
Ottaviano Augusto e della Astrea sibillina^ che dovea tutto 
il mondo comporre in pace incarnandosi. Ma nella Divina 
Commedia il teologo Dante cristianeggia Tlmpero Ro- 
mano^ e non è più cantato il solo Impero dei Cesari^ ma 
da Ottaviano Augusto si passa a Tiberio^ e sotto il segno 
imperiale si fa la vendetta del peccato antico colla croci- 
fissione di G. C. e poi 81 passa a Tito che colla distru- 
zione di Gerusalemme 

. . . . a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 

(Parad. vi). 

E poi dal Romano Impero dei Cesari si passa al Sacro 
Romano Impero di Carlo Magno^ che rivendicò le Giu- 
stizie di s. Pietro restituendo alla Santa Sede il suo 
patrimonio nel suo temporale dominio. 

E quando il dente lungobardo morse 
La Santa Chiesa, sotto alle sue ali 
Carlo Magno vincendo la soccorse. 
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E nel saero poema di Daote l'unico pruieìpato^ arbitro 
inappellabile delle questioni sociali^ sorvegliante supremo, 
e motor primo delia cattolica società in tutto il mondo^ è 
il Sacro Romano Impero^ il sacro connubio del Sacer- 
dozio coirimperoi della forza del diritto eoi diritto delia 
forza. 
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LEZIONE ACCADEMICA 
Sopra tre luoghi dblla Divina Gom£dia 

CHE SONO TUtTAVlA DA EMENDARE 

L<a Divina Comedia di Dante fu già creduta sanai e dalle suo pla- 
ghe nella lezione stampata col testo degli Accademid della Crusca 
nel 1595, alla pristina sanità restituendola coir aiuto di ben cento 
codici MSS. Ma quel testo, che era da un secolo < mezzo avuto 
per ottimo e quasi inrallibile nella universa rapublici letteraria, fu 
comiBcialo accusare di parecchi errori dai nostri letterati veronesi 
nel secolo trapalato, e sulla loro traccia si misero nel secol nostro 
a ripurgado di molti aUri errori 1 letterati d' Italia ^ e veramente 
buon servigio gli fecero ; e sìa pur lode eziandio a questa età nostra, 
che per tutta Italia e anche fuori, si seguita a ripur^are quel testo 
di molte mende e magagne ; ed oggùnai V ottimo e correttissimo 
testo, che buonamente credevasi, dei signori Accademici della Crusca, 
se venifise alla luce con tutte le suo corretture che poi . ci . furono 
Catte a dozzine, tanti sarieno gli sgorbii e le rimesse, ch'io ne di- 
sgrado un dovere di. scolaretto ricorretto dal maestro. 

Ad emendar questo testo mi sono messo anch'io, e parecchie cor- 
retture le quali, studiando ne' testi antichi a penna, ^a me trovate, 
già disegnava allogare nel tosto^ vidi già belle e stampate special- 
mente neireccellente impressione che fu fatta in Firenze nel 1846 
dal Le Monm^r col Comento* di Paolo Costa notabilmente accresciuto 
dì giunte e di correzioni da Brunone Bianchi. Se nòii« che ne riman- 
gono alcune tuttavia da e^gulre, le quali ed fio cominciato, e se- 
guiterò a.publicare in servigio della italiana letteratura, e ad onore 
del nostro sommo poeta è veramente divino, 

Che sovra gli altri cora'aqoìla vota. 

Venuti Virgilio e Dante al punto dell'Inferno dove di soglia m 
soglia, e di girone In girono si digrada a tondo giù nell' abisso in- 
fernale, rabbonacciata dàt' Virgilio la còllera di Plutone, seguirà Dante- 
dicendo: (Inf. cap. VII.) 

Cosi scendemmo nella quarta lacca. 
Prendendo più della dolente ripa 
Che *l mal dell'universo tutto insacca. 

Ahi giustizia di Dio, tante chi stipa 
Nuove travaglie e pene quante i' viddi? 
E perchè nostra colpa si ne scipa? 

TmJte chi stipa ecc. Non è questa un'interrogazione di chi ignori, 
ma un' esclamazione di chi ammira. Qual mano onnipotente stiva. 
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ammncchiu iaggiii uelV Inferno Unii nuovi travagli a pene , quanic 
io ve ne vidtl 

Cosi inlerprelano il lesto il sig. Brunotie Bianchi ed il sig. Costa; e 
la loro cbiosa ha mollo più del ragionevole cho non ha l'altra del 
Venturi f chi pub reatringere nella mente e figurarsi itnaginaado tante 
e si strane pene? » Nò meglio interpreta ehi vuole chiosare « CM 
può restringere in versi tante e si straite pene? • 

Se non che siami permesso di sospettare scorretta anche qui la 
lezione del testo, come scorretta la vidi quasi ogni volta die fece il 
teelo arzigogolare e storiare diversamente gli interpreti. 

A leggere questo passo correttamente dà lume il Codice MS. Cam- 
postrini coir altro di frate Stefano da Firenze , del quale aU>Ìamo 
nella libreria nostra Capitolare una copia esatta tra i libri di Mon- 
signore Canonico G. Giacomo Dionisi, assai benemerito dello studio 
Dantesco; e con questi due codici vidi leggere concordemente an 
che un ottimo testo a penna della Biblioteea Marciana, che porta il 
N. &, ed è del secolo XTV; e fu pure un danno che dà chicchessia 
fosse {d alcuni luoghi mutata in altra la sua lezione, se non che 
l'Inchiostro delle lezioni variate si vede tuttavia fresco, e ben si di- 
slingue. Leggono dunque i tre codici concordemente cosi: 
Ahi giustizia di Dio tante che {sic) stipa 
Nuove travaglie e pene, quante l' viddi, 
E perchè nostra colpa sì ne scipal 

Grida poeta per maraviglia di sola una cosa, e non altrimenti 
di due, come portala lezione volgata: ed il soggetto betf degno di 
tanta maraviglia è pur questo, che noi ci lasciamo dal peccalo mal- 
menare così, mentre il nostro peccato è punito da Dio nell'Inferno 
con tanti travagli, e con tante pene e si nuove quante vide il poeta 
stipare dalla giustizia di Dio colaggiù. 11 concetto cammina così coi 
suoi piedi, e mi par tanto propria che nulla meglio. Sembra aver 
Dante attinto questo concetto dall'Apostolo Paolo nella sua Epistola 
ai Romani, dove coachiude il capo XI cosi : ailitudo divitiarum sa- 
pientiae et scieiUiae Dei: quam iacompreheasibilia suut itidicia eitts et 
investigabiles niae eivs ecc. 
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parve da leggere con un Testo qui stipa; egli dunque dice ersi: Ahi 
giustizia di Dio che ivi stipa nuovo travaglio e pene quanto io viddi, 
e perchè nostra colpa fa pur di noi tale strazio e tal scempio i 

I copiatori adombrarono a questa voce I, la quale, per non in- 
tenderne il senso, come d'uso un po' raro, pur troppo guastarono in 
altri luoghi assai del poema, che allegherò brevemente per ribadir 
meglio il chiodo di questa mia correttura. 

/ ne*scrittori antichi toscani si usa per Ove. Vedine esempi nella 
Crusca, ai quali arrogi Med. Yit. Gr. Gap. VI. che casa o qnal 
camera, o quah letto è quello nel quale dimorai^ insieme, e riposansi 
colali madri piine di colali figliuoli, cioè Maria et Elisabeth, Jesù e 
e Giovanni. Ed ancora i sono quelli due venerabili vecchi cioè Zaccaria 
e Joseph. (Gosì legge il mio testo delle Gente Meditazioni stampato a 
Roma i847, e a Verona 1892. La stampa milanese delle 40 Medi- 
tazioni legge Et anche ivi sono ecc). Ma meglio Aa d' aggiungere 
esempi del medesimo Dante traiti dalla Divina Gomedia; così verrà 
autenticato Dante con Dante. Inf. Vili. i. Assai prima Che noi fos- 
simo al pie dell'alta torre. Gli occhi nostri n'andar suso alia cima Per 
due fiammelle che i vedemmo porre. I signori Accademici della Grusca 
nella loro stampa dei i595 leggono che vedemmo porre, lezione di- 
fettosa, cosi fognando l'avverbio t. La stampa Aldina almeno, leggendo 
eh' ei vedemmo porre, leggeva male, ma porgeva intera la lezione del 
testo. E fa maraviglia che la lezione intera del testo confessano i 
signori Accademici avere veduta in diciotto de' loro codici a penna; 
ma non so quanto giudiziosamente mutarono la lezione aldina in- 
tera nella loro lezione smozzicata. Io fo ragione di leggere bene la 
scrittura aldina coi diciotto MSS. dalla Grusca allegati, e col Godico 
Campostrini, e con quello di Frate Stefano, e con parecchi della 
Marciana, e con altri veduti dal Gesta, e dal Bianchi, e da altri. E 
bene inlerpreta il Gesta che i: Ghe ivi. 

Altro esempio d'un simile uso dell' / per Ivi abbi nel cap. XII. Inf. 
Noi ci movemmo con la scorta fida. Lungo la proda del color vermiglio 
Ove i bolliti faceqn alte strida ; I vidi gcìde sotto insino al ciglio. Il 
MS. Campostrini e il Marciano L. leggono: Qui vid'io gente sotto 
insino al ciglio, alla cui scorta si dee potere anche qui chiosare I 
per Ivi; e chi ben considera, la tela del discorso ne riesce meglio 
tessuta; se non che alcuni testi guastarono la scrittura leggendo 
scioltajoiente Io vidi, e cessando ogni equivoco in peggio: cosi pur 
troppo avvenne soventi volte, che un leggier mutamento cancellò e 
spense ogni vestigio della vera lezione. 

Questo guastamente del mutare la lezione I in Io e fognare af- 
fatto la vera lezione I, fu già fatto bene ab antico, e si trova co- 



munemonlone'tcsli stampali ed in penna in un altro passo delta Divina 
.Cmncdia, uhe vorrebbe essere Analmente corretto, e sarà, spero, nelle 
stampe avvenire, latito è l'errure manifesto. 

Nel Purgatorio al Capitolo XXX, dove il Poeta descrive Beatrice 
trionfalmente discendere sul suo carro trionfale dall'altra spoDda di 
Let^ la b recitargli in capo ii più solenne rabbuffo, e fVa le altre 
cose bellissime dice: ' 

Vidi la donna, che pria m' apparto 
Velata sotto l'angelica festa. 
Drizzar gli occhi ver me di qua dal rio. 

Tutto che 'I vel che le sceRdea di testa. 
Cerchiato dalla fronda di Miner\-a 
Non la lasciasse parer manifesta; 

negai mente nell'atto ancor proterva 
Continuò come colui ehe dice, 
B'] più caldo parlar dietro riserva. 

Guardami' ben : ben stm, ben son Beatrice: 
Come degnasti d'accedere al monte ? 
Non sapei tu che qui h i'uom felice? 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte : 
Ma veggendomi in esso io trassi all'uba; 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 
Io trassi all'erba. Considerala ben la testura di questo discorso, 
10 trassi all'erba qui importa un dare le spalle, anzi, che peggio è, 
lo reni a Beatrice per volgersi indietro e chinarsi giù all'erba di 
quella sponda, nel cui margine estremo era Dante cogli occhi fìssi 
in Beatrice che era di là dal liume. Ma questa asinità non volte 
certo essere intesa dal poeta a guastare una sceha della più forbita 
gentilezza, che è questa dal poeta descritta, anzi dipinta con colori 
veramente celesti e divini. Per la qual cosa ben tunao gli inter- 
preti, che il verbo trarre non pigliano qui in senso neutro, ma in 
senso attivo, e lo fanno avere rapporto cogli occhi detti di sopra, 
e chiosano in questo modo: Io trassi all'èrba, rivolsi gli occhi al- 
l'erboso suolo per non vedere nell'onda il mio volto così vergo- 
gnoso. Se non che i chiosatori son da lodare della buona inten- 
zione, ma non dell' effetto , né del buon servizio che essi facessero 
al lesto di Dante, che legge contro alla chiosa così: 
Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte: 
Ma veggendomi in esso io trassi all'erba. 
I signori Accademici della Crusca nel loro teUo leggono : 
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Dove riman sottintèso il pronome io, ma non possono andar sot- 
tintesi gii occhi, secondo che io crédo, e creder eredo il vero. E 
perciò il verbo trassi rimane tuttavia neutro, ed è fratello carnale 
dell'altro: (Par. V.) Come in peschiera eh' è tranquilla epura Traggano 
i pesci a ciò che vien di fuori, E di ()uesto uso netìtro dèi verbo 
Trarre vedi esempi' a iosa allegati dàlia Crusca al § i02 della voce 
Tirare, Se non che il g 102 della Crusca è mutato in altro e di- 
verso da tutte le Crusche moderne, tranne la sola Crusca del Cesari, 
e del nostro Zanetti se sarà continuata. I signori Accademici della 
Crusca nel loro testo della Divina Comedia sogliono almeno accen- 
nare le varie lezioni dei testi a penna, cosa veramente ottima, se 
non che a quésto passo non ne accennano alcuna. A me par cosa 
impossibile, e non credibile,, che nei lor cento codici che consulta- 
rono a voler emendare la stampa aldina, non trovassero questa va- 
riata leeone, ch'io pur trovai e. nel Codice Campostrini ottimo, ed 
in più Codici della Marciana , ed in un altro codice Campostrini 
meno antico e men buono, che cosi leggono concordemente : 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte. 
Ma veggendomi in esso i trassi all'erba : 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 

I trassi vale li trassi; la ^ual voce i è registrata già dalla Cru- 
sca in significato di' Gli pronome, quarto caso nel numero del pi4is. 
E se né allegano esempi d' autori antichi toscani. Ma fia mèglio al 
nostro uopo se tu qui ne abbia parecchi del medesimo Dante tratti 
da questo Poèma. 

Inf. V. 76 Vedrai quando saranno 

Più presso a noi: e tu allor gli prega 

Per queir^imor che t mena, e quei verranno. 

(sic lege, e noijL colla Crusca eh' ei mena)* Frate Stefano nella ^\xj)l 
postilla interpreta qui eos ducit. , . 

Inf. VII. 53. Bd egli: a me: vana pensiero aduni : 

La sconoscente vita che i fé' sozzi, 
Ad ogni conoscenza or gli fa bruni. 

Inf. XVIII. 16, Cosi da imo della roccia scogli 

Movèli, che fecidean gli argini e i fossi 
Infine al pozzo che i tronca e raccogli. 

(sic lege, e non colla Crusca eh' ei) 

Parad. XII. 26. Pur come gli occhi, ch'ai piacer che i movo 

Conviene insieme chiudere e levarsi. 
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CliHiderò quosu lezione con un altro passo della Divina Comedia 
[fa quelli ebe ne' miei studii DaQleschi rimiuigono luUavia da emea- 
dara, leggesdolo coi migliori MSS. anzi come eziandìo lo stampe lo 
danno da leggere, si veramente che la loro buona scrittura non sia 
m«l letta, come è secondo mio avviso. 

Il p»so b nel Canio XXVII del Purgatorio in prinoipio. Cosi 
dunque si legga: 

Si come quando i primi raggi vibra 
Là dove '1 suo Pallore il sangue sparse. 
Cadendo Ibero sotto l'alta Libra, 

En l'onde in Gange da nona riarso; 
Si stava il Sole onde '1 giorno se' n giva. 
Quando l'Aiigel di Dio lieto ci apparse^ 

Il Poeta non vuol qui dire altro se non che là dove egli era al- 
lora nel monte del Purgatorio presso alla cima, quando gli apparve 
l'Angelo, tramontava il Sole. Ma dice questa cosa il Poeta secondo 
il suo usato, cioÈ da par suo, come persona dottrinata, secondo ra- 
gione astronomica dimostrando quasi con la sfera alla mano comò 
si stavano in que! momento le quattro parti principali e cardinali 
del cielo e della terra; e l'idea vagheggiata qual perno di questa sua 
operazione astronomica è la troppo solenne verità del Poema, che 
cioè il Solu levandosi a que' dì Jerusalem tramontava a quelli del 
Pui^atorio, essendo già noto al lettore oggimai che il monte del 
Purgatorio dì Dante è perfettainento antipode a Gerusalemme. 

Ed a questo effetto facendosi da Gerusalemme, nota ivi il Poeta 
il levare del Sole , e l'ispetto a questo primo punto cardinale del 
mondo va egli a trovare i due laterali corrispondenti nel diritto 
mezzo dello emisrero, notandovi il Gange riarso da nona^ cioò dal 
meriggio^ di che l'altro punto opposto , cioè l' Ibero', o la Spagna, 
riesce per conseguenza alla mezza notte secondo il sistema mondiale 
del Poeta. Da questi tre punti cardinali del mondo il Poeta là se- 
guitarne il quarto, eil è quello clie egli intendea di descrivere, il 
quale è il monte del Purgatorio, ove e^li era allora, che essendo 
contrappìede, od antìpodo a Gerusalemme., e nell' un punto e nel- 
l'altro Irovavasi il Sole alla medesima condizione onde dall' uno si 
sottintende come stia l'altro punto, eolla unica differenza che il Solo 
nell'un punto viene, e nell'altro va, cioè nasce a Gerusalemme, ed 
al monte del Purgatorio tramonta, onde quasi per bel corollario 
conchiude il Poeta benissimo: 
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Si stava il Sole onde '1 giorno sen giva. 
Quando l'Angel di Dio lieto ci apparse. 

Ecco tutto il pensiero del Poeta nelle due prime terzine del GaQto 
venzettesimo del Purgatorio; il qual passo a' commentatori riesce dei 
più. forti e difficili^ e molte ingegnosità si veggono adoperate a ca- 
varne un costrutto; ma Tun chiosatore condanna Taltro di irragio- 
nevole e di stiracchiato; e di tale reciproca confessione mi pare che 
dicano vero^ non essendo che guasta e corrotta la lezione testuale 
di tutte le stampe, e la vera lozione essendo pur questa semplice e 
netta dei migliori Testi a penna. Ecco dunque la lettera testuale con 
brevi postiUe illustrative de' luoghi o mal letti, o male intasi, o bi- 
sogno^ di illustrazione. Distinguo in corsivo le lezioni variate disila 
stampa volgata. 

Si come quando i primi raggi vibra 
Là dove il suo Fattor lo sangue sparse, (i) 
Cadendo Ibero (2) sotto l'alta (3) Libra 

En (4) l'onfde in Gange da nona (5) riarse; 
^t (6) stava il Sole onde (7) 'I giorno sen giva. 
Quando l'Angel di Dio lieto ci apparse. 

(1) In Gerusalemme contrappiede al Purgatorio. 

(2) Fiume della Spagna inteso per la medesima. 

(3) Alta cioè la parte alta di questa costellazione, a meglio pre- 
cisare il luogo sottoposto indicato. Vedi Galilei Lettera or or publi- 
cata con altre sue scritture e di Vincenzo Borghini tratte dall'auto- 
grafo per cura del benemerito Ottavio Gigli, col quale il suo amico 
P. Serio assai si congratub (Firenze, Le Moumier 1855. pag. 135). 

(4) En vale qui enno plurale di è (est) é vale sono (sunt). Vedi 
Crusca alla voce Essere % 1. AliaSy E' n l'onde. 

(5) Vuol dire che il Gange, ossia l'India era allora riarsa dal Sole 
di mezzodì. Alias di nuovo. 

(6) Cioè: cosi come ho detto stava il Sole; cioè stava come in Je- 
rusalem^ nasceva in Jcrusalem, e nel monte del Purgatorio il giorno 
sen giva. 

(7) Onde^ io chioserei : là dónde il Sole sen giva essendo sul tra- 
montare, cioè, là dove era il Poeta, nel monte del Purgatorio. Co- 
munemente si interpreta onde — per la qual cosa, e non è irragio- 
nevole eziandio questa chiosa;' ma così il luogo che è qua ragionato 
non si indica, e si vuol sottintendere; e colla mia spiegazione non 
si dee sottintendere ed è bene indicato ; e questa idea del luogo era 
forse la principale da recitare, e corrisponde al luogo reciproco del 
j>econdo verso Là dove il suo Fattor ccc» 



Tre sono i luoghi da me dislìnti in corsivo carattere come va- 
riati dalla luzlone di alcune stampe più celebri e pili reputalo. 

I," En l'ondo in Gange da nona riarse. 

Il P. Cesari nelle Bellezze dì Dante legge E ia l'onde il Gange da 
BOJìffl riarse; simile il P. Ponta: E in l'onde Gottge da nona riarse. 

Emendarono in parte la stampa citala dalla Crusca, che legge 
E"}» l'onde in Gange di nuovo (sic) riarse.' Ka dicifrando la leEfonc 
£"11 nella loro E in, vi spensero ogni traccia dèlia vera lezione o 
scrittura Dantesca , e fognarono ancora la prèpusizìone t'n di Ganife 
per cavarne qualche costrutto. 

Il P. Venturi propone da leggere per la più spicciata E ka l'onde 
il Gange di ntiovo riahe; ma con quale autorevole testo, e con qual 
buon costrutto? 

Nella lezione E r(HuU in Gange da nona riane, oggimai la comune 
dei testi stampati, a cavarne un costrutto bisogna pig:liare la frase 
Del senso di un ablativo assoluto, quasi corrispanddnto al latino exu- 
stis tuuiù; ma ben w^iunge il-Prof. M. A. Paresti, che si dovea 
meglio dire cosi : E {' onde riardendo; ma la rima noi consentiva. 

Or pr^o il mio lettore di cssCrontare la mia proposta lezione con 
queste stampale, a vedere se meglio rida^ e se sia cosi natur^e con 
questa il costrutto, e spontaneo , e si proprio che anelli in ragibne 
astronomica e matematica non si saprebbe desiderare di meglio. 

Ed il Galileo, che ebbe la, rea sventura di leggere anche egli E l'onde 
in Gange rf« nona riarse^ si sarebbe meglio lodalo di Dante, che egli 
per avventura non fa in questo luogo, dicendo:, gmndoqae bonm 
dormilat Homerut. 

11,° La seconda variante di alcuni altri TT. è nel passo da nona 
riarse, cosi leggendo la staigpa ciut^ dalla Crusca: E' n l' onde ia 
Gange di nuovo riarse, e ci^n questa edizione di lesto leggono molte 
altre stampe : ma questa lezione di nuovo riarse, se peggio non faccia, 
dà certamente in nonnulla. Quanto il meriggio voluto qua dire è bea 
dello colla lezione da.ntyaa, altrettanto la lezione di nnovo illangtti- 
disce il concetlo, e noi dice che vagamente d'assai. 

111.0 La terza variante di alcuni TT. da me indicata è nel verso 
penultimo dei due terzetti in questo inciso Si stava il Sole. Nella 
edizione del Biagioli e nella Fiorentina del. Le Mounier, (i)come in 
altre, la voce Si non è accentata; è dunque particella del verbo Stava 

(1) Nell'ediiiona Ui Le Monnicr 1S54 è stampato SI Coli' accenti, e 
chiosalo come qui si vuole. 
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e non vale Così ? Non credo ingannarmi a dire che Ifl^ S'i accentata 
si rappicca assai bène coll'altro S% del printio verso Sì come quando 
i primi raggi i?i6rà ;• anzi l'un. 5i coli' altro ha necessario rapporto 
da dover reggere la buona sintassi ambedue colla, loro strettissima 
relazione; ed il secondo Si ribadisce la comparazione, e tien vivo 
al lettore e vigoroso il costrutto, che forse è un po' lunghetto, e di 
(fuesto richiamo ha qualche bisogno, e il Poetalo vide, e di questa 
ripetizione usò molto ad uopo. , 

Oggimai rimane solamente da vedere se la lezione da me pro- 
posta En per som nel verso J^ra l'onde in Gange da mna riarse sia 
lezione autorevole ed appoggiata sui migliori TT. a penna. 

Veramente la antica scrittura En si può leggere, secondo che esige 
il costrutto, tanto e'n quanto en, e far recitare il testo o nel senso 
di E in, nel senso di Sono, pigliando En dal verbo Essere: que- 
sta libertà filologica sa bene ognuno. 

Ma i Signori Accademici della Crusca con autorevole e magistrale 
asseveranza mi dicono, che ho ragione di così far come ho fatto: 
e che En è da leggere ed è da spiegare in questo luogo per Sono, da 
Essere. La Crusca alla voce Essere, § 1, tra le mutazioni del Sono 
vi arreca questa En ed Enno, e ne allega questo testimonio solenne 
di Dante fra gli altri molti e di parecchi altri autori. 

« Purg, XXVII. En Tonde in Gange da nona riarse. » 

E vi arrogo postilla « (cosi hanno i migliori testi, e intendi: sono 
Tonde del Gange riscaldate dal Sole di meriggio) ». 

Or io soggiungo che ottimamente si dice qua dalla Crusca; ma 
perchè nella stampa del poema di Dante dagli Accademici publicata 
per testo della medesima Crusca, non leggono coi migliori TT. « En 
l'onde in Gange da nona riarse; ma leggono variamente » E'n l'onde 
in Gange di nuovo riarse? Vegga il lettore e giudichi se delle due 
lezioni testuali della medesima Crusca quella del Vocabolario sia, 
qual pare a me, non pur Tottima, ma Tunica vera. 

E quanto alla stampa del Poema publicato per testo di lingua 
dai Signori Accademici, dove la lezione En per Sono non è pure ac- 
cennata, nò eziandio tra le molte varianti del lor centinajo di Co- 
dici consultati, non posso altro dire che questo proverbio : Tanto 
falla altri quanto altri. E forse è da dire che la stampa del Voca- 
bolario essendo fatta alcuni anni dopo già publicata la stampa 1595 
del Poema di Dante, testo di lingua, i signori Accademici emenda- 
rono nel loro Vocabolario T errore della stampa suddetta, e di ciò 
fecer bene. Ecco di che dovevano meglio brigarsi que' sommi inge- 
gni italiani che nella passata età per la causa di nostra lingua az- 
zufTaronsi insieme con iscambievole vitupero mettendosi in beffa. 
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Doveano meglio brigarsi di emendar le scritture anticlie toscane da 
quei scerpelloni^ coi quali la goffaggine petulante dei copiatori le 
aveva contaminate. Avea l'Italia nella sua antica letteratura volgare 
da gloriarsi moHo^ e da vergognarsi anche molto. Aveva da gloriarsi 
di quell'oro fino ed eletto che sono le scritture dei nostri antichi 
maestri del dire italiaiaio; ma molto avea Titalià nel medesimo tratto 
da vergognarsi di quella fecciosa scoria^ e- di quella mala niondiglia 
che era lasciata contaminare queir oro pui^isslmo nelle stampe e 
nelle ristampe dei nostri testi di lingua. £ per ispirito di parte la- 
sciavansi ire i nostri campióni a voler ispaceiare ciaseunoalla volta 
sua senza critica distinzione gli uni per oro. fiike di coppella o for- 
bito la mondiglia e la scòria^ e gli altri per iseoria e mondiglia il 
medesimo oro; ma questi facevano molto peggio di quelli. I figli fanno 
ora meglio che non fecero i padri, ponendo ^i ingegni a tì'arre dai 
MSS. con sana critica le scritture antiche toscane, che nella oblivione 
giaceano, e quelle che ne'testi stampati sono di molti errori conta- 
minate recandole e oro sul solo appoggio degli ottimi testi a penna 

Bartolomeo Sorio P. D. 0. 
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